	I VALORI DELLA VITA

1. Mettere secondo il proprio ordine di importanza i valori proposti.

2. Assegnare ai primi 4 valori una percentuale indicativa la cui somma dia come totale 100.

3. Associare alle singole percentuali il criterio della scelta  (piacere, utile o bene).

Valore biologico

Riguarda la salute (sanità, sport, condizioni di nutrimento e di ambiente, favorevole superamento di disturbi e malattie...) e le energie che vengono spese per questo bisogno primario. Che posto è dato alla propria salute? Si spende il 10%, 40%, 60% delle proprie risorse personali ed economiche? La percentuale dipende molto dall’influenza esercitata dal codice genetico ( propensione alla malattia) o dal vissuto familiare (iperprotettività della mamma). L’ipocondriaco, dando un eccesso di attenzione alla salute, vive la vita al di sotto delle sue possibilità.

Valore economico

Riguarda i mezzi di sussistenza, di benessere, di sicurezza, di consumo dei beni, di sviluppo della propria condizione umana. Che posto hanno nella vita i beni materiali? Quando uno vive per i soldi,  tutte relazioni umane e le sue scelte ne sono fortemente condizionate. 

Valore sessuale

Per sessualità si intende sia la realtà genitale, sia quella affettiva. So accettarmi e apprezzarmi  come donna o come uomo? Quanto mi preoccupo di coniugare le pulsioni dell’istinto che cerca piacere, con il sentire del cuore che vuole imparare ad amare?  Nell’incontro “amoroso” sono attento a valutare se prevale la generosità o l’egoismo?

Valore affettivo

L'affettività non riguarda solo il rapporto uomo-donna, ma anche il rapporto tra genitori e figli, tra parenti, tra amici, tra vicini di casa, compagni di scuola. Le persone “chiuse” sono restie allo scambio alla pari, tendono a imporre le proprie proposte, sono rigide e non sanno adattarsi a situazioni impreviste. L’affettività fatica ad espandersi. Quanto tempo si dedica ad esternare agli altri la propria simpatia, a costruire relazioni di amicizia e a conoscere le persone? 

Valore scientifico

Fa riferimento all’interesse verso la conoscenza della realtà,  sia sperimentabile che teoretica. Quanta importanza si dà al sapere, allo studiare, alla cultura?

Valore produttivo

Riguarda il “saper fare”, saper trasformare le proprie capacità in competenze, acquisire professionalità. È il “poter fare una cosa” con autonomia e possibilmente al massimo livello. Talvolta si esprime anche come “potere” sugli altri.

Valore sociale

È l'atteggiamento di apertura alla convivenza e condivisione con i propri simili, di sensibilità ai problemi degli altri. Ci può essere un adattamento passivo alla società che può giungere fino al condizionamento, alla manipolazione o offuscamento della coscienza senza nessuna critica. Oppure c'è un atteggiamento di socialità autentica, di collaborazione, confronto e creatività, di coscienza critica e di impegno per il cambiamento e la trasformazione sociale.

Valore morale

È l'attenzione e la sensibilità nel conoscere e nel perseguire ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è giusto ed onesto e ciò che è ingiusto e disonesto.

Valore estetico

Riguarda la percezione del bello e la sua promozione nella vita (amore, tramonto, fiori, colori, poesia, musica, arte...). La capacità di godimento estetico è tipica dell'uomo che porta in sé la possibilità di elevarsi spiritualmente, di gustare profondamente questi aspetti che non sono riconducibili al piacere fisico e all'utile. La capacità di contemplare, di meravigliarsi, di gustare le cose belle permette lo sviluppo di una finezza d'animo, di una espansione della coscienza che allarga a dismisura le possibilità dell'uomo.

Valore religioso

È il valore che fa entrare nella profondità di se stessi, nella consapevolezza della possibilità di superare il limite verso la pienezza dell'essere uomo (autotrascendenza). È il mettersi in relazione d’amore con Dio, colui che ha la pienezza dell'essere. Andando oltre se stesso, si prospetta per l’uomo una felicità completa, una pienezza di verità, di luce, di giustizia, di pace, di vita eterna. 


Sia i valori materiali che quelli umani e spirituali sono importanti per la vita, ma a seconda dell’importanza data loro nascono fisionomie umane diverse. È bene comunque conoscere il proprio “valore portante”, la bussola che dà un orientamento generale alla vita. Mediante un lavoro di affinamento intellettivo ed emotivo ognuno posiziona gli altri grandi valori su una propria scala gerarchica e costruisce la mappa valoriale di riferimento, che guida nelle scelte.

Nell’esperienza umana si riscontra che i valori "sociali" e "religiosi" riassumono tutti gli altri e li equilibrano, evitando una competizione distruttiva. L'economia senza la socialità sacrifica il valore biologico; il potere scientifico senza socialità dissacra la persona, il lavoro capitalistico deturpa la vita, la politica diventa potere oppressivo. Le visioni parziali impoveriscono l'uomo e lo bloccano nei processi di sviluppo integrale delle persone. I valori profondi della socialità e della religione hanno bisogno di serenità, di disponibilità, di sanità mentale per essere percepiti e sviluppati con autenticità.

Le scelte quotidiane non sono sempre uguali, poiché cambia la loro rilevanza morale. Quando la libertà personale soffoca la responsabilità sociale si cammina verso il declino umano.

Non bisogna inoltre dimenticare che all’interno di se stessi c’è sempre un conflitto da dirimere. La ragione, valutando il senso complessivo dell’agire, si scontra con l’istinto emozionale che non vuol sentire ragioni. La storia evolutiva di ciascuno è strutturata infatti da tre atteggiamenti-base che si sedimentano nel profondo di sé e spingono, anche inconsciamente, all’azione: piacere/dolore, utile/dannoso, bene/male. In base a questi livelli prendono forma i valori personali. Il criterio dominante di valutazione del piacere è proprio del bambino, quello dell’utile è dell’adolescente, quello del bene è dell’adulto. Maturo è dunque colui che sa fare le cose per “bene”. Ci sono quelli che cercano il piacere all’80%, l’utile al 10%, il bene al 10%, altri invece cercano il piacere al 40%, l’utile al 35%, il bene al 15%. Le scelte di una persona “matura” sono determinate da un 30% di piacere, da un 40% di utile e da un 30% di bene. In ogni azione infatti vi è sempre una ricerca giusta di piacere, di utile e di bene. Quando prevale la ricerca di piacere, la persona è strutturalmente egoista, quando invece è primariamente orientata alla ricerca dell’utile, c’è la tendenza alla strumentalizzazione opportunista. Molto pochi possono comunque considerarsi "eroi" quando si spendono completamente per fare il bene:  c'è sempre un tornaconto personale. L'altruismo infatti spesso una forma "nobile" di egoismo: cercare il "piacere di compiacere gli altri". Per diventare persone mature dunque bisogna passare dalla cultura del desiderio: “Mi piace ed è utile…” (Livello corporeo e psichico), alla cultura della responsabilità: “È  bene…” (Livello ontologico).
 

